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  Questo libro è un'opera di fantasia. Ogni riferimento a persone, fatti e luoghi è puramente casuale.




  I riferimenti ad argomenti scientifici e storici si basano su dati reali.




  INTRODUZIONE




  La Trilogia della Dama dei Cristalli consiste sostanzialmente nell'esposizione in forma romanzata della Teoria Vibroenergetica.




  Questi libri non devono essere letti necessariamente secondo il loro ordine, in quanto autonomi dal punto di vista del contenuto. Tuttavia, sono legati da un "filo" che li rende interdipendenti e porta il lettore a compiere un cammino graduale verso il suo essere più profondo: partendo dalla fisicità della Cristalloterapia lo conduce a esplorare la sua interiorità psichica utilizzando la Psicologia Vibroenergetica attraverso le concezioni filosofiche sull'esistenza esposte nel Vibroenergismo.




  Questa teoria è stata ampiamente illustrata in testi, raccolti sotto il nome "I libri della Dama dei Cristalli", che per la loro complessità richiedono un certo impegno. Per questo motivo si è scelto di diffonderla anche in forma di dialogo, recuperando la tipica dinamicità della dialettica, come già fece Platone per traslare in forma scritta la metodologia orale appresa dal suo maestro Socrate.




  Ma, a differenza di Platone, che si rifiutava di mettere per iscritto i principi "di maggior valore", l'ideologia del Sistema Vibroenergetico è esposta nella sua totalità in questa Trilogia, pur se con le ovvie limitazioni tecnico scientifiche imposte dalla forma romanzata del dialogo. Infatti, non è neppure ipotizzabile riuscire ad addentrarsi in simili dettagli in un discorso fra due persone, nonostante sia finalizzato a trasmettere nuove conoscenze.




  La Teoria Vibroenergetica è illustrata nel I° volume di questa Trilogia attraverso la sua applicazione pratica con i Cristalli Terapeutici che va sotto il nome di Cristalloterapia Vibroenergetica ®, un nuovo tipo di Cristalloterapia di stampo prettamente occidentale ed estremamente pragmatico. Nel II° volume ci si addentra nel campo filosofico per comprendere in che modo ci si debba porre verso il Tutto allo scopo non solo di interagire con l'Energia ma anche per operare al meglio nella realtà dei nostri giorni mediante un nuovo Sistema Filosofico denominato Vibroenergismo®. E infine nel III° volume si esplora in modo inedito il campo della psiche, per meglio comprendere se stessi e gli altri e imparare a relazionarsi in modo più proficuo attraverso una nuova interpretazione di tipo psicologico denominata Psicologia Vibroenergetica.




  Questo è un viaggio che ci consente di connettere la parte più profonda, e troppo spesso ignorata, di noi stessi, con l'intero Universo; di esplorare la nostra interiorità e la vastità del Cosmo; di penetrare all'interno degli atomi della materia per contattare la sua parte energetica e allo stesso tempo accedere all'immensità energetica dell'Universo.




  È un viaggio in cui tempo e confini si annullano perchè si entra a far parte del Circuito Energetico Universale che ci permette di acquisire il vero Benessere Totale.




  1




  Il primo incontro




  La vidi per la prima volta al Mineral Show. Non dimenticherò mai quel giorno che segnò la svolta della mia vita. Era un sabato mattina agli inizi di maggio. Il sole splendeva, ma l’aria frizzante risentiva ancora delle forti piogge dei giorni precedenti, che sui monti vicini si erano tramutate in nevicate.




  Eravamo partite presto da Milano perché volevamo essere fra le prime a entrare, prima dell’arrivo della folla, che di sicuro ci sarebbe stata essendo l'ingresso gratuito. Ed eccoci lì, davanti ai cancelli della Fiera aspettando l'apertura delle 9.00. Eccitate come scolarette il primo giorno di scuola. Determinate come piratesse all’arrembaggio del favoloso “Regno dei Cristalli”.




  Noi, io e le mie tre amiche: le “4 dell’Orsa Maggiore”. Così ci chiamavano gli amici perché, se ne vedevano una, c’era da scommettere che ben presto sarebbero comparse anche le altre tre. Quattro ragazze cresciute assieme, frequentato la stessa scuola fino alla maturità, e che neppure gli studi accademici diversi erano riusciti ad allontanare. Quattro amiche pressoché inseparabili.




  Non lo sapevamo ancora, ma quella sarebbe stata la nostra ultima grande spedizione a caccia di oggetti insoliti da regalare o regalarci.




  Questa era una tradizione di lunga data, una sorta di giocoso rituale che ci aveva fatto acquisire la fama di “cacciatrici di oggetti particolari o introvabili”.




  Il divertimento iniziava già con la ricerca, che talvolta ci teneva occupate per settimane intere, proseguiva immaginando la faccia che avrebbero fatto le persone ricevendo quel “regalo speciale” e culminava nel momento in cui l’oggetto veniva scartato. Si trattava per lo più di “pensierini”, niente d’impegnativo sotto il profilo economico, ma originali e confezionati in modo “artistico”.




  Per noi il “vero regalo” non consisteva tanto nell’oggetto in sé, -anche se ovviamente doveva essere assolutamente azzeccato-, quanto nell’impegno profuso nella ricerca che lo aveva preceduto, ad attestare quanto fosse importante per noi il suo destinatario. Che male c’era se traevamo anche un certo piacere nel perseguire quest’obiettivo? Se ci faceva sentire fuori dal coro e, perché no, anche un po’ pazzerelle? Non era forse questa la dimostrazione lampante che era possibile prendere i famosi “due piccioni con una fava”?




  Durante l’inverno, in una delle nostre scorribande per negozi, -fra i quali non mancavano mai le librerie-, ci eravamo imbattute in testi che parlavano di Cristalloterapia. La nostra innata curiosità fu immediatamente solleticata. Curarsi con delle pietre? Com’era possibile? Ad ogni modo ne acquistammo uno a testa, di autori diversi, così da poterli confrontare e commentare durante i nostri incontri settimanali davanti a una pizza o, ancor più comodamente, a casa dell’una o dell’altra.




  La cosa ci intrigava molto. Era come un nuovo gioco di società la cui posta era nientemeno che il miglioramento della qualità della vita. Una bella prospettiva davvero! Il sogno dell’uomo che finalmente si realizza. Perché dunque non tentare? Cosa avevamo da perdere? Anche se i Cristalli non avessero funzionato secondo le nostre aspettative, restavano pur sempre dei magnifici oggetti con i quali abbellire la casa o da usare come ornamento, proseguendo nella tradizione dei nostri antenati. Tradizione che, lo sapevamo bene, si perdeva nella notte dei tempi.




  Ma quella era la prima volta che andavamo a una mostra di minerali e fremevamo all’idea di entrare finalmente in quel mondo che conoscevamo solo in teoria. Infatti, i negozi di minerali e pietre dure che avevamo visitato a Milano e dintorni, non offrivano l’assortimento necessario a saziare la nostra curiosità e il desiderio di instaurare con i cosiddetti “gioielli della Terra” un contatto che andasse oltre quello puramente fisico; quello che ci avrebbe consentito di sperimentare le loro potenzialità energetiche. Da qui la decisione, secondo il nostro solito, di approfondire l’argomento andando direttamente alla fonte.




  C’era poi la questione regali. Ci eravamo dette: “Questa volta si potrebbe unire l’utile al dilettevole, puntando su qualcosa di terapeutico”. E poi, a dire il vero, nonostante l'originalità, eravamo un po' stanche di tutta quella bigiotteria di plastica e vetro, i cui prezzi continuavano a lievitare inesorabilmente, a meno di accontentarsi della roba dozzinale. Quindi, tanto valeva spendere gli stessi soldi per qualcosa di naturale. Senza dimenticare un fattore per noi molto importante: ogni pezzo era unico, irripetibile. Proprio adatto al nostro stile.




  Appena entrate nell’enorme sala ci rendemmo conto che quello era un vero e proprio supermercato di minerali e Cristalli, come avevamo imparato a chiamarli. Era esattamente quanto avevamo desiderato. File e file di banchi allineati, separati da corridoi abbastanza ampi perché si potesse camminare liberamente, nonostante le persone restassero tenacemente abbarbicate ai vari tavoli “per non perdere la priorità acquisita”.




  I banchi traboccavano di Cristalli variamente disposti a seconda del grado di lavorazione e del valore economico: a mucchietti o debitamente separati, per evitare di rovinarli; raccolti tutti insieme in cestini o posti individualmente in scatolette di cartoncino o addirittura racchiusi in bacheche di vetro. Sembrava che ciascun tipo andasse trattato in maniera diversa. Forse era semplice buonsenso, o forse c'era qualcosa di più, ma noi ne sapevamo ancora troppo poco sull’argomento per comprenderlo.




  C’era un’enorme quantità di Cristalli di tutti i colori e forme: trasparenti e non, lucidi e opachi, piccoli e grandi, lavorati dalle sapienti mani di artigiani o grezzi, tanto da sembrare appena usciti dalle viscere della Terra. Impossibile descriverli tutti. Sembrava proprio di essere capitate nella “caverna di Alì Babà”.




  Ben presto decidemmo di separarci. C’era troppo da vedere, ed era assurdo perdere tempo aspettando che ciascuna esaurisse la propria curiosità a un banco, prima di passare oltre. E poi ognuna di noi aveva un suo programma di acquisti che voleva fare da sola, in tutta calma e in segreto, per non rovinare la sorpresa alle altre. Infatti eravamo solite scambiarci dei regali per Natale o in altre occasioni, che fossero strettamente personali, come compleanni e onomastici, o più generali come la Festa della Donna. Decidemmo di ritrovarci all’ingresso due ore dopo per fare il punto della situazione e per scambiarci informazioni e “dritte” sui banchi più interessanti e convenienti. E poi c’era sempre il filo invisibile del telefonino a garantirci il contatto.




  Fu così che, mentre mi aggiravo tutta sola, la vidi: Lei, la “Dama dei Cristalli”.




  L’avevo chiamata così dentro di me, istintivamente, non appena la scorsi. Non so perché. Forse a colpirmi fu il suo modo di camminare, -come se sfiorasse il terreno-, o il suo portamento elegante, -naturale senza essere affettato, diritto ma non altero-, o il suo incedere spedito ma non frettoloso. Si comportava come se le bastasse un solo istante per osservare ciò che era esposto e una frazione di secondo per valutare se qualcosa meritasse la sua attenzione. Il movimento della testa era talmente rapido e fluido che sembrava quasi percepire le pietre prima ancora di vederle. E, pur non essendo particolarmente alta, era come se le potesse scorgere al di sopra delle teste degli altri acquirenti, o addirittura attraverso le loro teste chine. Il suo era un atteggiamento decisamente strano, e mi incuriosiva parecchio.




  A differenza della maggior parte dei visitatori, quando voleva esaminare più da vicino un Cristallo aspettava pazientemente il suo turno; non sgomitava per paura di farsi soffiare il pezzo migliore dalla persona accanto a Lei. Questo suo modo di fare non sembrava dettato semplicemente dalla buona educazione. Era qualcosa di più. Era come se fosse sicura che il “suo” Cristallo sarebbe stato lì ad aspettarla pazientemente, come nascosto agli occhi altrui, a dispetto di quante persone l'avessero visto o maneggiato prima di Lei.




  Non potevo fare a meno di osservare ogni suo gesto. Ne ero come ipnotizzata.




  A volte si avvicinava a un tavolo, prendeva un Cristallo reggendolo con una delicatezza tale che pareva tenesse in mano una fragile farfalla appena uscita dal bozzolo. Lo rigirava fra le dita come se lo accarezzasse per testarne la regolarità degli spigoli e dell'apice, oppure lo sollevava verso una lampada per osservarlo meglio, valutandone il colore, la trasparenza, le inclusioni, o chissà che altro. Poi lo rimetteva al suo posto, quasi scusandosi di non poterlo acquistare, “salvandolo” da coloro che di certo non l’avrebbero trattato bene come Lei, perché purtroppo non possedeva i requisiti necessari per entrare a far parte del suo mondo. Il mondo della Dama dei Cristalli.




  Il suo modo di comportarsi era ben diverso da quello degli altri visitatori-acquirenti. Forse fu proprio per questo che la notai e ne fui subito affascinata.




  È difficile da spiegare. Sentivo che una forza misteriosa mi attirava verso di Lei. Ne ero impaurita e imbarazzata allo stesso tempo perché non riuscivo a capire cosa mi stesse succedendo. Mi affrettai quindi ad allontanarmi per continuare il mio shopping e rientrare in una realtà che conoscevo bene.




  Solo molto tempo dopo compresi cos’era accaduto quel giorno. Quando ebbi modo di chiederglielo.




  Mi capitò di incrociarla più volte, per quanto grande fosse l’esposizione e per quanto l’afflusso di persone aumentasse man mano che il tempo passava. Era come se le nostre strade fossero destinate a incrociarsi.




  Non passava di sicuro inosservata con quella chioma “rosso Tiziano” a incorniciarle il viso, parzialmente raccolta all’indietro in una morbida cascata di riccioli, che le consentiva di osservare i Cristalli in tutta libertà.




  Se mi vennero in mente i dipinti delle “dame” rinascimentali italiane che avevo visto riprodotti sui libri d’arte e nei musei fu forse per la pettinatura o per il colore dei capelli. O forse fu il modo in cui inclinava leggermente la testa sul collo snello, osservando un Cristallo da diverse angolazioni. O magari fu per l'originale gilè fiorato che indossava, -tutto nei colori della natura, delle terre e del sottobosco-, sopra una candida camicia di cotone, che spuntava dalla leggera giacca “marrone bruciato”, simile al manto di Salomè nel famoso dipinto di Tiziano, tenuta slacciata a causa dell'ambiente che si andava surriscaldando sempre più. Oppure fu per la lunghezza dell’ampia gonna color sabbia, stretta in vita da un’alta cintura di pelle marrone, che oggigiorno ormai più nessuno osava indossare. Quel gilè fiorato, inoltre, mi ricordava gli arazzi francesi d’inizio ‘500 riproducenti scene di vita vecchie di cinque secoli, e in particolare quello conosciuto come “La Dame à la Licorne”. Fatto sta che per me era la "Dama"; anzi, la "Dama dei Cristalli".




  Non si poteva certo dire che seguisse i dettami della moda, eppure non sembrava neppure il tipo a cui non importasse nulla di ciò che indossava. Al contrario, il tutto era accuratamente coordinato, compresi gli accessori: scarpe con tacco basso e una piccola borsetta a tracolla color sabbia con inserzioni di pelle marrone come la cintura, che le consentiva la massima libertà di movimento. Piuttosto, pareva seguire una moda tutta sua, al di fuori del tempo. Sembrava quasi piombata dal Rinascimento nel nostro secolo, e avesse cercato in qualche modo di adeguarvisi, senza tuttavia perdere la sua identità.




  Il tutto poi era completato da un gioiello originale: una catenina piuttosto rigida da cui pendeva un bellissimo ciondolo di Quarzo Affumicato. Era un Cristallo a forma di prisma allungato, che terminava con una piramide a sei facce, inserito in una “ramaglia” d’oro fatta su misura da un artigiano talmente abile che dava l’impressione che il cristallo non fosse costretto in una “gabbia”, ma semplicemente sorretto, tanto che mi aspettavo dovesse scivolare fuori da un momento all’altro, quando Lei si chinava sui banchi a osservare un pezzo più da vicino.




  Alla fine venne l’ora di incontrarmi con le mie amiche. Loro erano al settimo cielo per gli acquisti fatti, le mani traboccanti di pacchetti e pacchettini di ogni dimensione; e tanto eccitate da non notare quasi che le mie compere erano assai scarse, contrariamente alla mia abitudine. Me ne chiesero il motivo ma, forse troppo distratte dalla novità per dar peso alla cosa, si accontentarono delle mie vaghe spiegazioni e, cosa davvero insolita per loro, non indagarono oltre.




  Stanche ma felici di aver vissuto questa esperienza, ritornammo a Milano. Durante tutto il tragitto continuarono a parlarne, descrivendosi a vicenda le meraviglie che erano riuscite a scovare. Era tale il loro entusiasmo che pareva avessero estratto personalmente i Cristalli dalle viscere della Terra.




  Quasi non si accorsero che io non partecipavo con il solito brio alla conversazione, ma lo attribuirono un po’ alla stanchezza e un po’ alla concentrazione che dovevo dedicare alla guida per l’intenso traffico del rientro.




  Dentro di me invece continuavo a rimuginare sullo strano incontro con la Dama dei Cristalli. Che poi, a voler essere precise, non fu un incontro vero e proprio. Non scambiai neppure una parola con Lei e non potrei neanche dire di che colore avesse gli occhi. Immaginai solo che una “rossa Tiziano” dovesse avere gli occhi verdi, così come una bionda naturale spesso ha gli occhi azzurri. Cercavo di capire perché mi avesse tanto colpito ma, per quanto mi sforzassi, non riuscivo a venirne a capo. E il mio disagio persisteva.




  Intanto, quasi senza accorgermene, eravamo arrivate alla barriera di Milano. La strada del ritorno mi era sembrata molto più corta dell’andata. Che fosse colpa, o merito, delle mie elucubrazioni mentali?




  Il nostro programma comprendeva anche una sosta in pizzeria. Ma non avevamo previsto che sarebbe stato così faticoso visitare una Fiera di Minerali. Né, d’altra parte, come avremmo potuto: era la prima volta. Ma non l'ultima, di questo eravamo più che sicure.




  Eravamo talmente distrutte che, per quella sera, decidemmo di soprassedere. La nostra resistenza allo shopping era stata messa davvero a dura prova. Così le accompagnai direttamente a casa.




  Augurandoci la buona notte, ci accordammo per ritrovarci il giorno dopo a casa mia, dove avremmo potuto scambiarci le impressioni della giornata, in tutta calma e a mente fresca.




  Trascorsi una notte agitata perché non riuscivo a togliermi dalla mente quella strana donna, la Dama dei Cristalli, e mi svegliai un po’ scombussolata.




  Era un insolito “castigo” il mio: non ero soddisfatta finché non riuscivo a trovare una spiegazione razionale per tutto. Per fortuna le mie amiche avrebbero potuto darmi una mano. Gliene avrei parlato il giorno stesso, e insieme avremmo risolto il “mistero della Dama dei Cristalli”.




  Nel tardo pomeriggio, dopo il cinema, eccoci lì riunite per il nostro “happy hour by home”. Preferivamo stare a casa per chiacchierare in tutta tranquillità. Soprattutto quando avevamo una decisione da prendere o volevamo discutere su qualcosa o anche solo organizzare una “tavola rotonda", -nel nostro caso “quadrata”-, su un argomento proposto di volta in volta da una di noi. L’argomento della serata era, ovviamente, “La scoperta del mondo dei Cristalli”.




  Le mie amiche iniziarono a commentare la fantastica esperienza vissuta il giorno prima, sviscerando l’argomento e analizzandolo fin nei minimi dettagli. Parlarono di come fossero rimaste affascinate dall’abbondanza e dalla varietà dei Cristalli esposti, dalla profusione di oggetti da regalo e accessori d’abbigliamento: collane, anelli, braccialetti, orecchini e ciondoli di varie fogge; nonché dalla competenza e cortesia dimostrata dai venditori anche quando li pressavano chiedendo loro informazioni dettagliate su questo o quel Cristallo. La loro curiosità era insaziabile e volevano avere informazioni di prima mano, per così dire. In alcuni casi la loro sete di sapere era ostacolata dalla lingua, quando dall’altra parte del banco vi era un Orientale o un Africano o un Europeo dell’Est, che aveva scarsa dimestichezza non solo con l'italiano, ma anche con l’inglese o il francese.




  Io le ascoltavo, intervenendo qua e là per riferire le mie impressioni, mentre in realtà ciò di cui avrei voluto veramente parlare era della mia strana esperienza con la “Dama dei Cristalli”. Attesi pazientemente che ne parlassero, ma poiché non ne facevano alcun accenno, alla fine chiesi loro se l’avessero notata.




  Si zittirono di colpo e mi guardarono un po’ stupite, come a domandarmi in che modo avrebbero potuto notare una persona in particolare, in mezzo a quel mare di facce e di corpi che si accalcavano, e talvolta spintonavano senza troppi riguardi. Caddero dalle nuvole, ma questa novità le intrigava molto e iniziarono a subissarmi di domande: “Chi era? Com’era? Cosa faceva? Perché mi aveva tanto colpito?” E via di questo passo.




  Riferii loro tutte le mie impressioni del giorno prima, compreso il fatto che da allora non ero riuscita a togliermela dalla mente. Si consultarono a vicenda e alla fine conclusero che non l’avevano proprio vista, nonostante avessero girato in lungo e in largo ripassando più volte per gli stessi corridoi. Giunsero persino a chiedermi, maliziosamente, se non si fosse trattato di un’allucinazione, dovuta magari al caldo o alla stanchezza, o se avessi visto un fantasma.




  Rimasi un po’ delusa dalla loro reazione. Si stava forse formando un’incrinatura nella nostra intesa che, almeno fino ad allora, era stata sempre perfetta? Per la prima volta non condividevamo appieno un’esperienza comune. Ne fui molto colpita e un pochino rammaricata. Si trattava forse di un "segnale"? Ecco un altro argomento su cui riflettere. Tuttavia ero assolutamente certa di aver incontrato una persona in carne e ossa. La mia incertezza semmai verteva sul come mai “loro” non l’avessero nè incontrata né notata.




  Intanto si era fatto tardi e l’indomani ci attendeva una settimana di lavoro piuttosto intensa. Come sempre del resto. Ci salutammo con il solito calore, solo leggermente smorzato da quanto era accaduto quella sera.




  Mentre facevo un po’ di ordine prima di andare a dormire, non potevo fare a meno di continuare a domandarmi: “Perché l’avevo vista solo io?”. E ancora, “Perché ne ero rimasta così colpita?”. Andai a letto con questi pensieri che mi frullavano in testa. Si dice che la notte porti consiglio: chissà, forse l’indomani sarebbe stato tutto più chiaro.




  Purtroppo non fu così e dovetti tenermi questo dubbio dentro per alcune settimane. Fino a quando la incontrai di nuovo.




  2




  Il secondo incontro




  Tornavo in macchina dal lago di Como, dove mi ero recata per un incontro di lavoro. Non era la giornata ideale per il sopralluogo nella villa di quel cliente. Una giornata uggiosa, a tratti piovosa, umida e fredda come non se ne vedevano spesso all’inizio di giugno; con poca luce per scattare le foto degli interni e ancora peggio per quelle del giardino e della facciata. Però l’appuntamento era già stato fissato e non si poteva rimandare perché il cliente sarebbe partito l’indomani per l’estero.




  Avevo fretta di tornare a casa e ristorarmi con un bel bagno caldo, perciò avevo optato per la superstrada anzichè per la provinciale. Mentre procedevo veloce verso Milano, pur rispettando i limiti di velocità, riflettevo sul fatto che non sarebbe stato facile farsi venire delle idee davvero brillanti in mezzo a tutto quel grigiore. All’improvviso vidi il cartello che indicava l’uscita per il paese dove sapevo che c'era un negozio di Cristalli ben fornito. Fu come un’illuminazione.




  Di colpo seppi che dovevo assolutamente andarci, anche se, fino a pochi istanti prima, il mio unico desiderio era stato quello di togliermi di dosso tutta l’umidità accumulata quel giorno. Seguendo l’ispirazione del momento misi la freccia e imboccai la rampa d'uscita. Dopo aver percorso un po’ di strade sbagliate e aver domandato informazioni a parecchi passanti, arrivai finalmente a destinazione. Mi dissi che, dopotutto, ero scusata se non mi ricordavo bene la strada; era comprensibile, c’ero stata solo una volta con una delle mie amiche, ed era lei alla guida, io mi limitavo a osservare distrattamente il paesaggio.




  Entrai nel negozio, contenta di aver trovato il modo di risollevarmi il morale e salvare in qualche modo una giornata che si era rivelata disastrosa. E non era solo a causa del clima. Anche il cliente mi era sembrato più ansioso di partire per le vacanze che di ristrutturare la sua villa, perciò non ero affatto sicura che il progetto sarebbe andato a buon fine.




  Cominciai ad aggirarmi fra scaffali e vetrine senza uno scopo preciso, felice solo di trovarmi in mezzo a quelle meraviglie della natura, di assaporare nuovamente la bellezza dei colori e la perfezione delle loro forme. Aspettavo che un Cristallo “mi facesse l’occhiolino”, invitandomi a portarlo via con me, quando la vidi. Mi fermai di botto. Non potevo crederci: era proprio Lei, la mia Dama dei Cristalli. Questa non poteva essere una pura e semplice coincidenza, ma un segno del destino. Non potevo sbagliarmi. Quei capelli rossi erano inconfondibili; anche se adesso li portava sciolti sulle spalle ma trattenuti da un cerchietto, per avere il viso libero, com'era sua abitudine.




  La seguii con discrezione, cercando di capire come scegliesse i Cristalli, volevo imparare il suo metodo. Così notai che talvolta poneva il palmo della mano destra al di sopra di un gruppo di Cristalli di Ametista, di Quarzo Ialino, di Pirite o altri, ma senza toccarli; trattenendovela solo per pochi secondi o anche per parecchi minuti. Altre volte invece prendeva in mano un Cristallo singolo, quasi accarezzandolo, come per coglierne le asperità e valutare la perfezione di spigoli e facce, o lo sollevava controluce per guardarvi dentro, come le avevo già visto fare al Mineral Show. Altre volte frugava con estrema delicatezza nelle ciotole piene di Cristalli, per trovare quello che meglio rispondesse alle sue esigenze. Sembrava che ogni tipo di Cristallo richiedesse una tecnica di ricerca diversa. Mi resi conto ben presto che la sua meticolosa ricerca era finalizzata alla scelta del "Cristallo perfetto", e non esitava a passare oltre se i suoi canoni non venivano rispettati. Tuttavia, il suo modo di fare non dava l'impressione di essere dettato dal puro e semplice desiderio di portarsi a casa i pezzi migliori. Sembrava esserci qualcosa di più. Ero sicura che non fosse solo la qualità del Cristallo a interessarla, ma non riuscivo a capire cosa.




  Tentai di imitarla concentrandomi per scoprire quale o quali Cristalli mi fossero "destinati", ricordando quanto affermato in uno dei libri di Cristalloterapia. Ma la presenza della Dama dei Cristalli mi distraeva. Non potevo fare a meno di ripensare all’impressione ricevuta quella prima volta al Mineral Show e alla strana coincidenza di oggi. Dovevo assolutamente capirne il "perché".




  Avrei voluto parlarle, conoscerla e chiederle se poteva chiarire alcuni dubbi sui Cristalli che mi erano rimasti anche dopo aver letto e commentato assieme alle mie amiche quei quattro libri di Cristalloterapia.




  Fra tutte, la più colpita dalle capacità terapeutiche dei Cristalli ero stata proprio io, e non mi sarei arresa fino a quando avessi capito in che modo operavano. Come faceva l’energia a passare dal Cristallo al corpo umano per migliorarne la funzionalità? Non mi potevo accontentare di risposte vaghe o superficiali. C’era qualcosa dentro di me, come una sorta di “fuoco sacro”, che mi spingeva a indagare per comprendere esattamente, passo dopo passo, come potesse avvenire. E avevo avuto la sensazione che Lei sarebbe stata in grado di soddisfare questa mia esigenza. Non so perché. Dopotutto non sapevo nulla di Lei e neppure se e quanto fosse profonda la sua conoscenza della Cristalloterapia. Ma tant’è, così era: me lo sentivo dentro in ogni fibra del mio essere.




  Alla fine mi decisi. Anche a costo di fare la figura della sfacciata, dovevo assolutamente "attaccare bottone" con Lei. Dovevo appurare se la mia intuizione nei suoi riguardi fosse esatta, se fosse proprio Lei la persona in grado di aiutarmi o se era solo frutto della mia immaginazione. Ormai ero decisa: non sarei tornata a casa con quel dubbio.




  Vidi che si era messa in fila alla cassa e aspettava il suo turno per pagare alcuni Cristalli di cui non conoscevo il nome, e un bell’esemplare di Quarzo Ialino molto trasparente e dalla forma insolita. Non era il classico cristallo prismatico ben formato, con tanto di facce laterali e di punta, quello che i Cristalloterapeuti consigliavano di acquistare. Pareva piuttosto una montagna in miniatura.




  Mi misi in coda dietro di Lei e le dissi: «Complimenti, ha scovato un bellissimo Cristallo!».




  Si girò verso di me, leggermente sorpresa, esitò un istante, ma poi rispose sorridendo: «Grazie! Anche il suo non è niente male!», riferendosi al gruppo di Pirite che avevo afferrato al volo prima di precipitarmi dietro di Lei.




  «Perdoni la mia curiosità. Lo usa a scopo terapeutico? Glielo domando perché su nessun testo di Cristalloterapia ho trovato indicazioni riguardanti questo tipo di Quarzo».




  Volevo passare per una persona abbastanza competente, ma Lei capì subito che non lo ero affatto.




  Mi guardò leggermente perplessa per questa invadenza, però decise ugualmente di soddisfare la mia curiosità.




  «Dipende da cosa s’intende per terapeutico. Se per terapeutico s’intende genericamente tutto ciò che migliora la qualità della vita dell’individuo, allora possiamo dire che anche questo tipo di Quarzo Ialino è un Cristallo Terapeutico. Se invece usiamo il termine terapeutico in senso più ristretto, cioè definiamo terapeutici solo quei Cristalli che svolgono un ruolo specifico nel trattamento delle patologie, siano esse puramente fisiche o psico-fisiche o psichiche, allora il Quarzo Arcobaleno, o Iris che dir si voglia, non rientra in questa categoria».




  Rimasi impressionata da quella risposta così dettagliata. Non me la sarei davvero aspettata.




  «Ma, allora a cosa serve?», replicai già un po’ confusa.




  «Diciamo che serve per “alleggerire il peso dell’esistenza”. Non si sta parlando di sindromi depressive vere e proprie, come ad esempio la SAD, per le quali occorre ben altroT#x00BB;.




  Si interruppe perché era arrivato il suo turno di pagare gli acquisti.




  Io volevo assolutamente che completasse il discorso, così mi affrettai a fare altrettanto. Non potevo permettere che mi sfuggisse ancora. Mentre ci dirigevamo verso l’uscita, riattaccai.




  «Mi scusi, ma non ho capito in che modo quel tipo di Quarzo possa riuscirci».




  Speravo fortemente che non mi mandasse a quel paese. Dopotutto per Lei non ero altro che una sconosciuta piuttosto petulante; mentre io avvertivo dentro di me che Lei era legata al mio “destino”, anche se ignoravo in che modo.




  Si fermò sulla porta del negozio e mi guardò intensamente negli occhi, indecisa se considerarmi una semplice rompiscatole o, piuttosto, se le mie intenzioni non fossero del tutto "cristalline". Una persona di cui doversi preoccupare, insomma. Poi, come se il suo intuito le avesse dato l’OK, rispose: «Noto con piacere che le interessa molto la Cristalloterapia e che desidera approfondire l’argomento. Se vuole possiamo continuare la conversazione nel bar qui di fronte».




  Ero al settimo cielo. Il mio sogno si stava realizzando. Rimasi colpita da tanta disponibilità, anche se ci avevo sperato con tutta me stessa. Allora le “coincidenze” esistono veramente, come sostiene James Redfield!




  Entrammo nel bar e ci accomodammo a un tavolino lontano dall’ingresso così da poter parlare in tutta tranquillità. Ordinammo entrambe una tazza di tè verde; e questa volta fu Lei a iniziare la conversazione.




  «È da molto che s’interessa di Cristalloterapia?», mi chiese.




  «Per la verità, è da poco più di un anno, e ho avuto tempo di leggere solo qualche testo. Ma le pietre dure mi sono sempre piaciute. Da quando poi ho visto la mostra di minerali e cristalli che si è tenuta a Verona, questo interesse è diventato una vera e propria mania. E purtroppo… se n’è accorto anche il mio portafoglio».




  Ero contenta per come ero riuscita a introdurre l’argomento. Se in seguito le avessi rivelato di averla già vista in quella circostanza e le avessi raccontato della strana impressione che mi aveva fatto, avrei potuto giustificare la mia odierna insistenza che rasentava davvero la sfacciataggine. E forse sarebbe stata anche in grado di “illuminarmi” sulla strana sensazione che avevo avuto quel giorno. In quel momento, non potevo certo immaginare quanta importanza avrebbe avuto nella mia vita questo incontro con la "mia" Dama dei Cristalli. Sarebbe stato addirittura fondamentale.




  Continuavo a chiamarla così dentro di me, anche se ormai conoscevo il suo nome. Ci eravamo presentate prima, durante il breve tragitto verso il bar.




  Sorrise alla mia uscita.




  «Già! È un hobby piuttosto costoso per chi vuole solo il meglio: solo i Cristalli di qualità “gem”».




  Io proseguii martellandola di domande.




  «Non ho potuto fare a meno di notare che Lei sceglie con molta accuratezza le sue pietre come ha fatto con quel Quarzo Arcobaleno».




  Accorgendomi che si irrigidiva leggermente ogni volta che ripetevo il termine "pietre", mi affrettai a correggermi: «Ohps! Volevo dire, i suoi Cristalli». E proseguii: «Prima mi stava dicendo qualcosa sulle sue proprietà terapeutiche», riportando il discorso sulla possibilità di “alleggerire il peso dell’esistenza“ mediante un Cristallo. Un argomento che mi interessava molto, perché anch’io talvolta ero gravata da questo peso, come la stragrande maggioranza delle persone che conoscevo, del resto.




  «Come già saprà, il Quarzo Arcobaleno non è altro che un Quarzo Ialino, all’interno del quale appaiono i colori dell’arcobaleno. Il Quarzo Ialino è il Cristallo in cui è più facile riscontrare questo fenomeno ottico, però non è l’unico. Lo si trova anche in altri tipi di Cristalli trasparenti incolore o colorati, purché la loro colorazione sia molto pallida, per evitare che il colore di fondo del Cristallo possa interferire con il “gioco dell’arcobaleno”. Può presentarsi ad esempio nei Berilli, nei Topazi, nelle Fluoriti o nella Calcite detta “Spato d’Islanda”, perché questo fenomeno si verifica ogni qualvolta nel Cristallo c’è una frattura interna piuttosto estesa ma molto sottile, che contiene aria o gas».




  Vedendo che la stavo ad ascoltare con estrema attenzione, continuò precisando. «Qui si sta parlando di fratture aventi uno spessore nell’ordine di micron. Noi vediamo apparire una specie di “macchia iridescente” quando orientiamo il Cristallo in modo che, nel momento in cui il raggio luminoso colpisce la frattura, avvenga il fenomeno della dispersione, la scomposizione della luce in tutti i colori dello spettro del visibile».




  Ero pienamente d’accordo con Lei. L’arcobaleno toccava profondamente alcune corde del mio cuore.




  «È innegabile che l’arcobaleno, quando appare in cielo, ci infonde un senso di allegria e di serenità, sorprendendoci ogni volta quasi fosse una magia. Non possiamo fare a meno di restare a guardarlo con gli stessi occhi ammirati di quando eravamo bambini», commentai.




  Costatando che ci trovavamo sulla stessa lunghezza d'onda, aggiunse sorridendo: «Ecco, possedere un Quarzo Arcobaleno è come avere un arcobaleno personale da osservare ogni volta che vogliamo o ne sentiamo il bisogno. Grazie a questo effetto ottico, anche la luce solare più tenue, autunnale e invernale si rafforza dal punto di vista energetico, perfino quando piove. E questa Energia si ritrasmette alla persona che lo sta guardando. È molto probabile che anche il livello di serotonina si alzi, agendo positivamente sull’umore. Purtroppo mancano ricerche in tal senso. Per quanto riguarda i Cristalli, intendo dire».




  E poi riprese: «L’effetto benefico sarà ovviamente maggiore quanto più grosso è il Cristallo Arcobaleno e più estesa la sua microscopica frattura, e quanto più spesso e a lungo ci soffermeremo a osservare il suo piacevolissimo gioco di colori. Perciò l’ideale sarebbe tenerlo sempre accanto a sé, sulla scrivania o un tavolino, a portata di mano in modo da poterlo orientare in direzione del sole, affinché l’arcobaleno sia sempre all’interno del nostro campo visivo, anche se stiamo lavorando, studiando o molto più semplicemente rilassando. Il Cristallo Arcobaleno, quindi, è un modo efficace per superare senza troppi inconvenienti i periodi dell’anno con scarsa luminosità, e per mantenere un contatto costante e armonioso con la Natura».




  Sarà sciocco, ma ero incantata dalle sue parole. Inoltre non mi aspettavo una spiegazione così approfondita. Ne ero sempre più affascinata.




  «Quindi è tutta una questione di energia?», domandai.




  «Proprio così. L’Energia presente nei Cristalli e l’Energia presente nell’Universo».




  «Perché? C’è differenza?», replicai perplessa. Io avevo sentito parlare solo di energia, tuttalpiù di “energia positiva” e di ”energia negativa”.




  «Certo. Esiste l’Energia Vibrazionale e l’Energia Universale».




  «Energia Vibrazionale? Non ne ho mai sentito parlare. Cos’è? Una "cosa" nuova?».




  Il discorso si stava facendo davvero interessante.




  «È un po’ lungo da spiegare, ma lo si può sintetizzare così: l’Energia Vibrazionale è quel tipo di Energia presente negli atomi della Materia. E con Materia s’intende tutto ciò che appartiene ai 3 Regni della Natura: minerali, vegetali e animali, compresi gli esseri umani. In sostanza, l’Energia Vibrazionale è la “parte energetica della Materia", mentre la materia, così come la si intende comunemente, costituisce la “parte fisica della Materia” e le due parti sono unite indissolubilmente. Rappresentano le due facce della stessa medaglia, la Materia. Ti sarai accorta dal mio tono di voce, che io la definisco con la M maiuscola in quanto più completa».




  «E l'Energia Universale?».




  «L’Energia Universale invece, è quella parte dell’Energia Cosmica Primordiale che, in seguito al Big Bang, non si è aggregata per formare la Materia».




  «Ma allora tutto è energia», replicai. «Proprio come sostengono le filosofie orientali».




  Stavo pensando al libro di Fritjof Capra, Il Tao della fisica.




  «Sì. A voler ben guardare tutto è Energia, perché tutto è nato da quello scoppio. Però, per amore di semplificazione, siamo soliti separare l'Energia dalla materia. Proprio come a suo tempo è stata fatta una classificazione convenzionale per studiare meglio i vegetali, gli animali e i minerali. D’altra parte se non “convenissimo” sul significato dei termini come faremmo a capirci?», aggiunse sorridendomi.




  «Quindi il termine Vibrazionale, riferito all’Energia l’ha inventato lei!», esclamai ancora più stupefatta.




  «Sì. Per riuscire a comprendere la complessità occorre schematizzare. Ecco perché ho dovuto creare dei neologismi. Non solo, trattandosi di una nuova Teoria sull’Energia da me ideata, la ripetizione del prefisso Vibro, applicato ai vari vocaboli, permette immediatamente di identificare il nuovo significato e il contesto al quale appartengono. È sempre meglio evitare di fare confusione, per quanto possibile. È già abbastanza complicato dover spiegare un concetto totalmente nuovo e innovativo utilizzando vecchi termini che possiedono già un proprio significato e al quale le persone fanno normalmente riferimento. Se poi, non avessi utilizzato dei neologismi, di sicuro non sarei mai uscita da questo ginepraio linguistico-ideologico».




  Ero perfettamente d’accordo con Lei. Anche se non riuscivo a capire cosa c'entrassero i Cristalli Terapeutici con tutto questo. Se non per il fatto che sono fatti di Materia.




  Come se mi avesse letto nella mente, proseguì approfondendo il concetto.




  «Devi sapere che ho elaborato un nuovo modo di descrivere e spiegare in senso energetico, o per meglio dire Vibroenergetico, tutto ciò che accade dentro, fuori e attorno a noi. È strutturalmente piuttosto complesso, poiché sono coinvolti tutti gli aspetti della vita umana, nessuno escluso. La Cristalloterapia Vibroenergetica è solo una delle tante discipline che fanno parte di quello che ho definito Sistema Vibroenergetico».




  Mi stavo già perdendo. Ed eravamo solo all’inizio. «Vibroenergetico, Vibroenergetica. Ho capito che questo termine ricorre regolarmente nella sua Teoria sull'Energia, ma quello che mi sfugge è cosa significa esattamente.»




  «Si riferisce al modo in cui, secondo le recenti teorie della Fisica Quantistica, vengono intese sia la materia sia l’energia: pure “vibrazioni” simili a stringhe».




  Dovevo avere un'espressione piuttosto perplessa perché, non avendo mai avuto l’occasione di approfondire l’argomento, mi giungeva tutto quanto nuovo.




  Lei lo capì e continuò sorridendo: «Non ti preoccupare. Non devi studiare la Meccanica Quantistica per imparare a interagire con l’Energia dei Cristalli. Devi solo imparare alcune nozioni e seguire determinate regole: tutto qui».




  Le avevo chiesto di “darmi del tu”, non tanto perché, essendo io più giovane, era del tutto naturale, quanto perché, avendomi aperto le porte del suo mondo di conoscenze, mi sentivo come se fossi venuta ad abitare anch’io nel suo “Mondo dei Cristalli”; e mi pareva che il "tu" fosse un modo per sentirmi ancora più vicina a Lei. Quello che stavo sperimentando era un legame così forte che, continuare a mantenere il distacco implicito nel “Lei”, mi sembrava davvero assurdo. Anche se Lei mi aveva chiesto di fare lo stesso, io proprio non ci riuscivo, perchè le vaste conoscenze sull'argomento, che intuivo dovesse possedere, la ponevano talmente al di sopra che potevo solo sperare di riuscire un giorno a diventare come Lei.




  Tuttavia, rinfrancata da queste parole, le domandai: «Ma in sostanza, questo Sistema Vibroenergetico cosa comprende?».




  «Prima di illustrarti come è strutturato il Sistema Vibroenergetico devo fare una premessa. Il tutto parte da un nuovo modo di concepire l'esistenza, finalizzato a favorire la risoluzione di problemi riguardanti ogni aspetto della Vita Umana. Possono essere problemi prettamente fisici, e quindi lo scopo sarà ottenere la salute o il benessere economico; o psicologici per acquisire serenità, gioia, felicità in amore, quello che si definisce “equilibrio psichico-emotivo”; oppure intellettuali, per migliorare le proprie capacità intellettive nello studio, o nell’elaborazione di dati e concetti, o nell’organizzazione del lavoro e della propria vita in generale, o nella comprensione delle “cose” fino alla Conoscenza del Tutto, ecc. Ma non basta. Questo nuovo modo di pensare è anche in grado di fornire una risposta plausibile ai “grandi” quesiti che da sempre assillano l'Uomo».




  «Accipicchia! Ma è meraviglioso!», esclamai stupita. E poi, riflettendo fra me e me. “Però! Se tutto questo è vero, allora la stragrande maggioranza dei nostri problemi, per non dire tutti, sono bell’e risolti”.




  Mi guardò sorridendo, con l’aria di chi aveva avuto modo di sperimentare già molte volte questa reazione, e proseguì.




  «Adottando questo nuovo modo di concepire l’esistenza, si compie un vero e proprio "salto di paradigma culturale" perché, cambiando le premesse sulle quali poggia l’insieme delle conoscenze umane, non si modificano solo le conclusioni alle quali si arriva ma anche il cammino che porta ad esse. È la Vita stessa che cambia aspetto, perché la si guarda con un’altra ottica. Un'ottica diversa da quella alla quale siamo stati abituati fin da piccoli e che condiziona il nostro modo di vivere. Mi riferisco ai cosiddetti “Schemi Mentali”, quell’insieme di insegnamenti, obblighi e imposizioni, tipici della società in cui siamo cresciuti e, nostro malgrado, siamo costretti a vivere. Del resto, ogni cultura possiede i propri “schemi mentali” ai quali è fortemente legata, anche se troppo spesso creano una barriera insormontabile non solo fra popoli diversi, ma anche nei rapporti fra gli individui. Però questo ostacolo può essere superato modificando il proprio modo di pensare: adottando il nuovo Pensiero Vibroenergetico».




  "Se questo modo di pensare viene adottato universalmente, allora anche le incomprensioni e le lotte scaturite dalle varie differenze ideologiche svaniranno come neve al sole", pensai.




  Intuendo la mia richiesta di ulteriori precisazioni, aggiunse: «Però di questo ti parlerò più tardi. È necessario che prima ti illustri il quadro generale, altrimenti ti sarà più difficile interagire in maniera ottimale con l'Energia dei Cristalli».




  Io pendevo letteralmente dalle sue labbra. Mi si stava veramente aprendo un mondo tutto nuovo, anzi, un intero universo che andava ben oltre le mie aspettative. Stavo bene vicino a lei, mi sentivo serena e carica di vitalità, come se la giornata uggiosa si fosse trasformata in una splendida e calda giornata estiva.




  «Adesso vediamo di chiarire bene in cosa consiste il Sistema Vibroenergetico. Come ti ho già accennato, questo sistema ha un raggio d'azione molto ampio in quanto si articola in varie “strutture culturali” accomunate dallo stesso metodo ideologico: il Metodo Vibroenergetico».




  Prevenendo ancora una volta la domanda che mi si doveva leggere chiaramente in volto, mi disse: «Abbi pazienza, te lo spiego dopo, altrimenti non riuscirò mai a finire il discorso sul Sistema Vibroenergetico. Ti avevo avvisata che è una cosa piuttosto complessa».




  E proseguì indicando i componenti sulla punta delle dita, man mano che li elencava.




  «Oltre alla Cristalloterapia Vibroenergetica, che mi ha portato a Verona un mese fa e qui oggi per acquistare la “materia prima”, esiste anche il Vibroenergismo. Un Sistema Filosofico che offre una nuova visione della realtà basata su una nuova interpretazione della Natura, pur non avendo niente a che fare con il Naturalismo, perchè è nato come logica conseguenza della ricerca sull’Energia, in relazione alla facilità o meno con cui un individuo è in grado di rapportarsi con la Natura e di interagire con l’Energia. Al pari di altri Sistemi Filosofici si occupa di vari aspetti della Vita Umana e dell'Universo (origine, organizzazione, scopo, fine, etc.). Ma in più, consente di apprendere i concetti di base che rendono possibile l’utilizzo dei due tipi di Energia, Vibrazionale e Universale, allo scopo di migliorare la qualità della vita. Vale a dire: ottenere il Benessere Totale. Inoltre, proprio perché è sorto dalla ricerca Vibroenergetica, lo si potrebbe definire la base filosofica della Vibroenergetica; una nuova scienza che si occupa appunto di spiegare in modo scientifico-razionale come funzionano l’Energia in generale e l’Energia Vibrazionale in particolare».




  E poi, guardandomi attentamente aggiunse: «Se hai notato ho usato un tono particolare pronunciando la parola "Energia", come se avesse l'iniziale maiuscola, perchè con essa si intende l'insieme delle due forme di "Energia", l'Energia Vibrazionale e l'Energia Universale».




  Non avevo osato interrompere la sua spiegazione ma, approfittando di una pausa, volli tornare a una sua precedente affermazione.




  «Il Benessere Totale? Ma questo è il sogno di tutti! È davvero possibile ottenerlo?».




  Sapevo che stavo uscendo ancora una volta dal seminato, ma la curiosità era troppo forte. Non riuscivo a resistere alla tentazione di insistere affinchè mi illustrasse tutto fin nei minimi dettagli.




  «Certo!», mi rispose. «Ma attenzione! Occorre impegno e costanza: bisogna “lavorarci” sopra. Il Benessere non piove come "manna dal cielo". Però, se segui attentamente le 3 Leggi di Natura e le 10 Regole per interagire con l’Energia, è fattibile».




  «Capisco perfettamente. "Per niente non si ottiene niente"», ribattei. Stavo ripensando ancora alla possibilità di ottenere il Benessere Totale. Sarebbe stato come trovare il mitico “Elisir di lunga vita” o la Pietra Filosofale.




  Ero ansiosa di saperne di più. «Benessere Totale vuol forse dire stare bene con se stessi e con gli altri?».




  «Molto di più! Benessere Totale non significa solo l'eliminazione di ogni tipo di stress: sia lo Stress Fisiologico, dovuto a patologie più o meno gravi, a traumi e a tutto ciò che altera il nostro livello di salute, sia lo Stress Psichico, mentale ed emotivo, che accompagna sempre lo Stress Fisiologico, ma che può essere dovuto anche alla perdita di persone care o a una situazione lavorativa o a situazioni di disagio ambientale o nei rapporti interpersonali. Il Benessere Totale non comporta solo la presenza di gioia e serenità, di gratificazione e riconoscimenti, ma anche vantaggi economici, quali promozioni, gratifiche, sconti o piccole vincite, o altri vantaggi pratici come trovare un parcheggio molto vicino alla nostra destinazione o ritrovare un oggetto che credevamo di aver “perso” o che da tempo desideravamo acquistare».




  «Già, che bello sarebbe poter avere tutto questo», mormorai pensierosa. E poi aggiunsi piena di speranza: «Sarebbe disposta a insegnarmi come si fa a raggiungere il Benessere Totale?».




  «Certamente. A cosa serve imparare qualcosa se non lo si può condividere con gli altri? Se non si trasmettono le informazioni raccolte, tutti gli anni di ricerche è come se fossero andati persi.» E poi aggiunse, ammiccando lievemente: «La III° Legge di Natura, quella sull'Ottimizzazione delle Risorse, lo vieta categoricamente».




  Dunque quella era una delle 3 Leggi di Natura. Morivo dalla voglia di conoscere anche le altre, e stavo per chiederle di illustrarmele nel dettaglio, quando Lei mi prevenne.




  «Però adesso si è fatto tardi. Se vuoi ci possiamo incontrare la settimana prossima e comincerò a raccontarti tutto ciò che ho scoperto sull'Energia, e sul modo migliore per utilizzarla partendo dai Cristalli. Però ti avverto che sarà una cosa lunga, forse mesi, perciò se non hai il tempo o la voglia di impegnarti sarebbe meglio non iniziare neppure. Vuol dire che oggi abbiamo fatto una piacevole chiacchierata e ... ci salutiamo qui».




  Udendo queste parole, temetti che volesse tirarsi indietro. Per nulla al mondo avrei rinunciato ad imparare quanto la "mia" Dama dei Cristalli aveva da insegnarmi. Non era semplice curiosità. Sentivo istintivamente che sarebbe stato di importanza fondamentale per la mia vita attuale, e soprattutto per quella futura.




  Perciò mi affrettai a rassicurarla sulla serietà della mia intenzione di imparare, e ci accordammo per il mercoledì successivo. Questa volta ci saremmo incontrate a Milano. E, visto che il tutto partiva dalla Natura, proposi di incontrarci in un ambiente naturale come il Parco Nord dove avremmo potuto parlare in tutta tranquillità passeggiando sotto gli alberi, al fresco. E poi c'erano tante panchine sulle quali sostare a riposare. Stabilimmo di ritrovarci al parcheggio del Parco nel primo pomeriggio, così da avere tutto il tempo per sviluppare l'argomento.




  Io ero al settimo cielo. Le tante domande sulla Cristalloterapia che mi si affollavano in mente, avrebbero finalmente avuto risposta. Ma non avrei mai potuto immaginare che l'argomento fosse talmente vasto da richiedere addirittura mesi prima di poterlo esaurire, nonostante Lei mi avesse già avvertita.




  3




  Primo discorso sulla Cristalloterapia Vibroenergetica




  Tornai a casa con la mente in subbuglio, il cuore traboccante di emozioni e una voglia matta di raccontare alle mie amiche ciò che mi era successo quel giorno. Del modo in cui una giornata uggiosa si era trasformata nella più radiosa che mi era capitato di vivere da tanto tempo. Del secondo incontro con la "mia" Dama dei Cristalli. Di quanto fosse interessante stare ad ascoltarla e della sua estrema disponibilità nel condividere con una perfetta estranea quanto aveva scoperto. La mia segreta speranza era di diventare ben presto una sua amica. Anzi, più che amica: "Amica di Energia".




  Per non parlare poi della scoperta dell’esistenza di un nuovo modo di fare Cristalloterapia, di un nuovo modo di pensare e di interpretare la vita, nonché di un nuovo modo di utilizzare l’Energia. Volevo condividere con loro questa esperienza alla “Celestino”: l’incontro che ti cambia la vita. Anche se non vi avevano partecipato, ero sicura che sarebbero state in grado di capire quanto tutto ciò fosse importante per me.




  Spesso il modo spensierato di comportarci veniva frainteso e giudicato “troppo spensierato”, se non addirittura “frivolo” o, peggio ancora, “infantile”. Alcuni ci consideravano delle trentenni non ancora cresciute, delle ochette con poco cervello. Ma il nostro non era altro che il modo in cui delle giovani donne riuscivano a manifestare la loro gioia di vivere.




  Eravamo tutte persone "solide" che avevano completato gli studi universitari con notevole profitto entro i termini previsti; e che si era bene inserita nel mondo del lavoro, ciascuna nel proprio campo, tanto da essere ritenute professioniste serie e competenti. Eravamo economicamente indipendenti e vivevamo da sole, anche se sarebbe stato bello condividere lo stesso appartamento. Ma tenevamo troppo alla nostra amicizia per rischiare di rovinarla con una convivenza che avrebbe potuto finire per soffocare la reciproca libertà alla quale tenevamo moltissimo.




  Quattro donne che coltivavano con passione molti interessi culturali, anche se poi ciascuna aveva le proprie preferenze in fatto di arte, musica, filosofia, psicologia, eccetera. Neppure gli argomenti scientifici più complessi ci lasciavano indifferenti.




  Le differenze di interessi servivano a consolidare maggiormente la nostra amicizia, anziché esserle di ostacolo. Da un lato davano origine a vivaci discussioni, -un po' come succedeva negli ottocenteschi “salotti culturali” -, e dall’altro contribuivano ad arricchirci sempre più. Eravamo quattro donne moderne che volevano condurre un’esistenza che fosse la più completa ed appagante possibile.




  Io, in particolare, volevo saperne di più sul piano scientifico. Gli studi fatti non erano bastati a colmare quel vuoto che sentivo dentro di me, anche se non sapevo bene da che parte cominciare. Ed ecco comparire Lei, la Dama dei Cristalli, con il suo invito ad approfondire in maniera scientifica la conoscenza del Regno dei Minerali. Un vero e proprio colpo di fortuna!




  Però dovetti attendere fino al sabato pomeriggio per condividere con le mie amiche l'esperienza avuta con la Dama dei Cristalli, anche se avevo già accennato loro per telefono di quel mio inaspettato incontro.




  Raccontai per filo e per segno quanto avevo appreso in quel paio d'ore che avevo trascorso con Lei, decisa a riferire anche la più piccola informazione sull'argomento. Dopotutto, da amiche, condividevamo tutto. Era impensabile che se una fosse riuscita ad acquisire il Benessere Totale non ne facesse partecipe anche le altre. E infatti ne furono tutte entusiaste e mi raccomandarono di prestare la massima attenzione per poter riferire correttamente. Mi suggerirono perfino di portare con me un miniregistratore, la prossima volta che l'avessi incontrata. Ma io obiettai che non lo ritenevo giusto chiederle se potevo registrare le sue parole perchè, nel caso avesse voluto rifiutare, l'avrei messa sicuramente in imbarazzo. Nè tantomeno avrei voluto farlo a sua insaputa, violando la sua fiducia e approfittando della sua disponibilità. Temevo di incrinare il bel rapporto che stava iniziando a instaurarsi fra di noi. E questa era proprio l'ultima cosa che avrei voluto fare.




  Attesi con impazienza il mercoledì che avrebbe segnato il vero inizio delle "Lezioni sui Cristalli". Sul lavoro non riuscivo a concentrarmi come avrei dovuto. Io, che mi ritenevo capace di tenere separata la vita lavorativa da quella privata, mi ritrovavo a fantasticare su quante cose meravigliose mi avrebbe raccontato la Dama dei Cristalli e a fare un elenco mentale delle domande che le avrei rivolto per colmare le lacune che i libri già letti mi avevano lasciato. Le risposte che mi avevano fornito non erano state affatto soddisfacenti.




  Quasi non mi riconoscevo più. Possibile che quella donna avesse un tale effetto su di me? Proprio io, che mi consideravo la personificazione del pragmatismo? L'unica spiegazione possibile era che l'Energia, di cui avevo già percepito fosse avvolta, continuasse a influenzarmi anche dopo giorni. Dovevo assolutamente saperne di più. Chiarire questo mistero non era solo una questione intellettuale ma anche pratica, perchè il mio lavoro stava cominciando a risentirne.




  Alla fine giunse il mercoledì ed io mi recai all'appuntamento ansiosa di scoprire quale forza si celasse all'interno dei Cristalli, ma anche con il vago timore che Lei potesse aver cambiato idea e non le fosse stato possibile avvertirmi perchè, nella euforica confusione del nostro precedente incontro, mi ero scordata di darle il mio numero di cellulare.




  Era una bellissima giornata, il sole splendeva e il cielo era di un azzurro esagerato per gli standard di Milano. Non faceva neppure troppo caldo per essere già quasi alla fine di giugno. Quella cappa di afa che è solita stendersi in estate sulla Val Padana come una trapunta sporca e appiccicosa, doveva essere ancora chiusa e ben ripiegata da qualche parte. Era la giornata perfetta per passeggiare in un parco ed io mi sentivo al settimo cielo.




  Arrivai con un buon quarto d'ora d'anticipo e parcheggiai vicino all'ingresso. Volevo essere sicura di individuarla immediatamente anche stando in auto. Di aspettarla fuori, nemmeno a parlarne, considerati gli sguardi interessati e talvolta ammiccanti che mi lanciavano alcuni uomini che, con aria noncurante, si attardavano presso il parcheggio. Cominciai a sospettare che la mia non fosse stata una buona idea. Era forse un luogo di incontro per "lucciole" diurne? Magari era solo curiosità.




  Per fortuna non dovetti attendere a lungo la mia Dama dei Cristalli. Anch'ella arrivò un po' in anticipo e, riconoscendomi, parcheggiò nello spazio accanto al mio. Ci salutammo cordialmente. Io forse con un entusiasmo eccessivo, dovuto alla tensione che finalmente mi stava abbandonando. E ci incamminammo lungo uno dei viali principali.




  Non sapevo quanto si sarebbe potuta trattenere e il bisogno di sapere tutto ciò che aveva scoperto sull'Energia dei Cristalli era così intenso da crearmi una sorta di blocco mentale. Mi si affollavano alla mente tante domande, da non sapere neppure da dove cominciare.




  Allora Lei, intuendo questo mio stato d'animo, ruppe il ghiaccio.




  «Hai letto qualcosa di nuovo sulla Cristalloterapia dall'ultima volta che ci siamo viste?».




  «No, ho avuto molto da fare in ufficio. Ho dato solo un'altra scorsa al libro che già avevo e mi sono fatta prestare anche gli altri tre dalle mie amiche per confrontarli. Però mi è sembrato che dicessero tutti la stessa cosa, anche se in forma leggermente diversa. Alla fine giungevano tutti alla conclusione che ci si deve basare sui Chakra e scegliere un Cristallo del colore corrispondente; come una sorta di Cromoterapia fatta con i Cristalli».




  «Già, purtroppo in Occidente la tradizione cristalloterapeutica si è andata perdendo nel corso dei secoli. E pensare che nell'antichità era estremamente diffusa nel Mondo Mediterraneo. Ma poi, nel Medioevo, dopo essersi trascinata stancamente con i Lapidari della mistica benedettina tedesca Ildegarda di Bingen e del vescovo francese di Rennes, Marbodo, la Cristalloterapia Occidentale finì nel dimenticatoio, se si esclude il parziale risveglio rinascimentale a partire dal Lapidario Estense. Ma più che l'aspetto pratico pareva prevalere quello simbolico, e quello spiritualistico, religioso o magico su quello terapeutico. Pur essendo consapevoli dell'Energia insita nei Cristalli, li consideravano tuttavia alla stregua di esseri dotati di anima e con un tipo di vita simile a quella degli animali o delle piante, in grado di nascere, crescere e riprodursi, tanto da arrivare persino a distinguerli in maschi e femmine».




  «È un vero peccato che il sapere di quelli che sono stati i nostri predecessori si sia dissolto come nebbia al sole», commentai tristemente.




  Lei proseguì: «E pensare che Teofrasto, il discepolo di Aristotele, già nel IV° sec. a.C. aveva intuito non solo l'uso che se ne poteva fare in campo medico, ma anche la formazione dei Cristalli basata sulla loro natura corpuscolare associata alla "Teoria dei 4 Elementi" allora in voga».




  «E adesso siamo arrivati al punto di prendere lezioni dall'estremo Oriente», dissi sospirando.




  «Non più. Ti sei già scordata della Cristalloterapia Vibroenergetica? Adesso anche l'Occidente può affermare di possedere una propria Cristalloterapia che risponde alle caratteristiche razionali che gli sono proprie».




  «Mi scusi, non volevo sottovalutare il suo lavoro, stavo solo ripensando a quei libri di Cristalloterapia scritti da occidentali che hanno abbracciato quelle concezioni così lontane dalla nostra mentalità».




  «Non preoccuparti, il mio non era affatto un rimprovero, ma un modo per riportarti al motivo del nostro incontro».




  Mi sentii sollevata. Non volevo certo partire col piede sbagliato dopo aver fatto tanto per incontrarla ancora.




  «Sono molto curiosa di conoscere questo nuovo modo di interpretare la Cristalloterapia. L'altro non mi ha convinto affatto: mi ha lasciato con più domande di quante ne avevo all'inizio», le confessai.




  Parlando, eravamo giunte a un piccolo laghetto dove nuotavano delle anatre con i loro piccoli. Erano così carini che era impossibile non fermarsi ad osservarli. C'era una panchina nei pressi, e ci sedemmo. Era un luogo tranquillo e per un po' godemmo di quell'atmosfera idilliaca.




  Poi Lei disse: «Ti sei accorta di come si sta bene qui?». Io assentii senza parlare. «È perchè c'è un'Energia particolare. Non è solo il fatto di trovarsi in mezzo alla natura. Qui c'è Equilibrio. Lo stesso Equilibrio che esiste all'interno dei Cristalli. È questo che li rende così efficaci dal punto di vista terapeutico, perchè favorisce la trasmissione dell'Energia».




  Stavo cercando di comprendere il significato profondo di quanto mi aveva appena detto.




  «Quindi è l'Energia all'interno dei Cristalli che favorisce la risoluzione dei problemi, non quella che giunge dall'esterno...».




  Ma Lei mi interruppe.




  «Sì e no. Devi sapere che all'interno di un Cristallo, al pari di tutta la Materia, sono presenti due tipi di Energie: l'Energia Vibrazionale e l'Energia Universale. Entrambe si sono prodotte in seguito al famoso Big Bang che, come tu ben saprai, è la grande esplosione da cui si ritiene abbia avuto origine l'universo circa 15 miliardi di anni fa. Man mano che si espandeva, questa Energia Cosmica Primordiale si raffreddava e in parte si trasformava progressivamente in elementi, prima i più leggeri e poi quelli più pesanti, che hanno finito per aggregarsi dando così origine alla "materia" come noi comunemente la intendiamo. Ma non tutta l'Energia Cosmica ha subito questo processo di condensazione. Infatti gli scienziati ritengono che solo il 5% è costituito dalla materia ordinaria. E il restante 95% dove è finita? Secondo la mia ipotesi si è suddivisa: una parte si è aggregata alla materia ordinaria come Energia Vibrazionale, andando a formare la Materia, come ti avevo già accennato l'altra volta, mentre una parte continua a vagare libera per l'Universo, quella che ho definito Energia Universale».




  Stavo cercando di ricordare, ma le informazioni erano così tante, e stupefacenti nella loro originalità, che si erano accavallate nella mia mente; e facevo ogni sforzo per dissimulare il momento di confusione che stavo attraversando. Forse le mie amiche non avevano avuto tutti i torti suggerendomi di registrare la nostra conversazione.




  Lei proseguì con la spiegazione.




  «Tuttavia, quella parte di Energia Universale che attraversa il Cristallo Terapeutico in un dato momento, passando attraverso i suoi spazi interatomici, non la si può più definire Universale bensì Vibrazionale, perchè, anche se solo temporaneamente, non solo entra energeticamente a far parte di quel Cristallo, ma assume anche la sua Frequenza Vibroenergetica. Perciò con Energia Vibrazionale si intende sia l'Energia contenuta nella massa del Cristallo sia quella presente in un dato momento nei suoi spazi interatomici. Ed è grazie a questa associazione energetica che anche un Cristallo di dimensioni modeste riesce ad equilibrare un organo o una parte del nostro organismo».




  Al termine di questo lungo discorso mi scrutò con particolare attenzione, per capire se avevo afferrato bene il concetto basilare o se avrebbe dovuto approfondire qualche punto.




  Io mi affrettai a rassicurarla.




  «Finalmente comincio a capire la teoria. Ma come si fa a utilizzare questa gran quantità di Energia?».




  «È molto semplice:mediante il Pensiero Vibroenergetico. Però prima occorre essere in grado di formularlo e essere "liberi" di trasmetterlo».




  Ecco un altro ostacolo, mi dissi. Ma non avevo alcun dubbio che grazie alla mia Dama dei Cristalli sarei riuscita a superarlo con facilità. Lo avvertivo istintivamente.




  E infatti Lei riprese chiarendo il concetto.




  «Solo inserendosi nel Circuito Energetico Universale l'essere umano può interagire con l'Energia, sia quella Vibrazionale propria della Materia sia quella che vaga libera nell'Universo. Perchè è anch'egli fatto di Materia, cioè di elementi materiali e particelle energetiche. L'Energia è il "minimo comune denominatore" del cosmo. Quello che permette a chiunque di connettersi col Tutto».




  «E noi possiamo davvero connetterci con il Tutto?».




  «Certamente. E lo possiamo fare attraverso l'Energia percepita non solo dai sensi fisici, ma anche dal Senso Vibroenergetico».




  "Senso Vibroenergetico? Che senso è?", mi domandai. «Si sta forse riferendo al sesto senso?».




  «Non esattamente. Il Sesto Senso viene abitualmente considerato come il modo in cui è possibile percepire qualcosa che sta al di fuori della realtà e che, non trovando una spiegazione nel mondo fisico, viene relegato nel vasto "Regno della Metafisica". Il Senso Vibroenergetico invece è strettamente ancorato alla realtà fisica perchè permette di percepire sia l'Energia Vibrazionale all'interno della Materia sia la parte di Energia Universale che ne è al di fuori. Ma l'Energia, come hanno scoperto gli scienziati, è strettamente connessa al mondo reale. Inoltre cosa c'è di più fisico del nostro cervello?».




  Il discorso non faceva una grinza, anche se non avevo ancora capito come potesse il cervello percepire l'Energia, Vibrazionale o Universale che fosse.




  E, quasi mi avesse letto nel pensiero, proseguì.




  «Come ben sai, il nostro cervello, che assieme al midollo spinale costituisce il Sistema Nervoso Centrale, riceve i messaggi sensoriali sotto forma di potenziali elettrici, che poi vengono interpretati dai suoi centri analizzatori. Quindi il cervello è già strutturato in modo da gestire l'Energia elettrica proveniente da ogni parte del corpo, perchè in ogni cellula vivente le cariche elettriche presentano una diseguale distribuzione all'interno e all'esterno. Senza entrare troppo nel dettaglio, si può dire che gli stimoli nervosi "viaggiano" lungo le fibre nervose, a velocità diversa a seconda del tipo e del diametro, proprio grazie a questa diversità elettrica. Occorre anche aggiungere che per registrare variazioni di potenziale così piccole gli usuali galvanometri non sono sufficienti, ma servono apparecchi più sensibili come ad esempio l'oscilloscopio a raggi catodici. È quindi facile immaginare come non si possano usare le normali apparecchiature oggi a disposizione per registrare le varie Frequenze Vibroenergetiche emesse dalla Materia, e dai Cristalli in particolare. Con la conseguenza che la Cristalloterapia non riceve la giusta considerazione che si merita, ma è considerata come un particolare aspetto della magia. Ed è un vero peccato perchè, come ti avevo già detto, i Cristalli possono dare molto sotto vari aspetti, in termini di sostegno».




  «Quindi, se ho ben capito, il cervello non è in grado solo di elaborare i pensieri ma anche di formulare un Pensiero Vibroenergetico, cioè di trasmettere scientemente l'Energia».




  «Proprio così. Solo l'essere umano può farlo. Anche tutti gli altri membri della Natura, animali e vegetali, interagiscono con l'Energia. Ma loro non lo fanno intenzionalmente, bensì spontaneamente, essendo già inseriti "naturalmente" nel Circuito Energetico Universale. Essi lo fanno in modo automatico poichè operano secondo le Leggi di Natura».




  «Mi ricordo che l'altra volta aveva accennato a queste Leggi in rapporto alla possibilità di ottenere il Benessere. Mi può spiegare esattamente di cosa si tratta?».




  «È un discorso un po' lungo e credo sia prematuro farlo adesso, anche se è collegabile alla Cristalloterapia. Per il momento ti basti sapere che riguarda il comportamento da adottare affinchè si possa interagire con l'Energia nel modo migliore, più efficace. Ma tu volevi saperne di più sui Cristalli ...o sbaglio?».




  «Ha ragione, ma è tutto così tremendamente interessante! Ho l'impressione di trovarmi all'interno di un palazzo dalle mille stanze, le cui porte di volta in volta si aprono lasciandomi scorgere qualcosa che mi attira moltissimo e che vorrei conoscere meglio, fin nei minimi dettagli. Un vero e proprio "palazzo delle meraviglie". Non avrei mai immaginato che ci fosse tutto un mondo di conoscenze dietro questa nuova Cristalloterapia».




  «E proprio perchè c'è tanto da sapere, occorre procedere con metodo e soprattutto non si possono saltare i vari passaggi. Capisco che tu sia ansiosa di imparare tutto ciò che ho scoperto. Ma ti ricordo che mi ci sono voluti quasi quindici anni per apprendere, ed elaborare tutto quanto. Perciò ti chiedo di avere un po' di pazienza e seguire il percorso che ho tracciato perchè ritengo sia il più efficace per imparare a interagire con l'Energia, sia dei Cristalli sia Universale. Non è possibile afferrare appieno il senso di ciascun argomento, se non si affronta in modo progressivo i vari passaggi concettuali».




  Aveva perfettamente ragione. Dovevo imparare a frenare la mia impazienza e assecondare la sua metodologia che, ne ero certa, era stata elaborata per ottenere il miglior risultato possibile, in ossequio alla III° Legge di Natura dell'Ottimizzazione, come ben ricordavo.




  «Benissimo. Da dove cominciamo?», non potei fare a meno di chiederle con impazienza.




  «Anche se capisco la tua fretta, ritengo importante che prima di apprendere le caratteristiche dei vari Cristalli Terapeutici e il modo corretto di prepararli, tu debba conoscere meglio la Cristalloterapia Vibroenergetica».




  Anche questa volta non potevo darle torto. A cosa poteva servirmi imparare la tecnica se non avevo ancora padroneggiato la teoria, l'ideologia di base?




  «Come ti avevo accennato la volta scorsa, la Cristalloterapia Vibroenergetica fa parte del complesso Sistema Vibroenergetico che sovrintende alla nostra esistenza, e ci permette di interagire con l'Energia attraverso i Cristalli. Perciò è un errore considerarla semplicemente una "medicina alternativa" a quella ufficiale allopatica, perchè non punta solo alla risoluzione dei singoli problemi fisici, mentali ed emotivi, ma a rendere più serena, felice e appagante, la vita delle persone che la utilizzano. Se così non fosse, non sarebbe altro che un modo di somministrazione terapeutica diverso, anche se più piacevole e meno dannoso dei farmaci, in quanto privo dei tanto temuti e onnipresenti effetti collaterali».




  «Ma, al di là della risoluzione di queste problematiche, in che modo può migliorare la vita?».




  «Te lo spiego subito. Perchè, attraverso l'utilizzo dell'Energia mediante i Cristalli, l'individuo si libera di tutte le pastoie rappresentate dai vari condizionamenti culturali e sociali, i cosiddetti Schemi Mentali, che gli impediscono di interagire liberamente con l'Energia e entrare a far parte del Circuito Energetico Universale per connettersi energeticamente con il Tutto. Ricordi che ne abbiamo parlato la volta scorsa a proposito del Benessere Totale?».




  «Sì, però non mi sembra che avesse citato il Circuito Energetico Universale. In cosa consiste?».




  «Il Circuito Energetico Universale è quella "struttura" che consente ad ogni membro del consesso universale di legarsi energeticamente agli altri, siano essi animali, vegetali o minerali. In questo modo possono interagire fra loro attraverso l'Energia Vibrazionale presente nella Materia di cui tutti son fatti. Questo scambio energetico è molto vantaggioso perchè permette di ripristinare l'Equilibrio Energetico sia in caso di carenza sia di eccesso. Gli altri appartenenti ai tre Regni Naturali è difficile che si trovino in una situazione di squilibrio... sempre che l'uomo non ci abbia messo lo "zampino". Ben diversa invece è la situazione umana. Perchè gli esseri umani, da sempre, hanno cercato di organizzarsi secondo una loro personale visione di correttezza e di equità, ritenendo di essere in grado di far meglio della Natura; quando invece sarebbe stato sufficiente seguire come tutti gli altri le leggi già esistenti, le Leggi di Natura».




  «Capisco. Quindi basta seguire le Leggi di Natura per poter interagire con l'Energia».




  «Sì, ma per l'essere umano la cosa non è automatica, perchè purtroppo continua ad essere influenzato dalla sua struttura socio-culturale che, col passare dei secoli, si è andata discostando sempre più dalla Natura. Perciò, per poter rientrare nel Circuito Energetico Universale l'individuo deve prima far piazza pulita di tutto ciò che ritiene, o lo hanno convinto a ritenere, fondamentale per la sua vita, e adottare un nuovo modo di pensare: il Pensiero Vibroenergetico, appunto. Solo facendo questo salto di paradigma culturale, l'uomo sarà in grado di ritornare a interagire efficacemente con l'Energia al pari di tutti gli altri».




  Stavo riflettendo sul problema e mi domandavo se sarei mai riuscita a entrare in quel benedetto Circuito, quando Lei aggiunse, quasi mi avesse letto nella mente.




  «Non ti devi preoccupare. Vedrai, non è poi così difficile, se ti ci metti d'impegno e sai come fare. Ma ritorniamo alla nostra Cristalloterapia».




  "Sì, sarà meglio", pensai. Come aveva detto la mia Dama dei Cristalli: "È necessario affrontare i vari passaggi concettuali in modo progressivo".




  «Per poter apprezzare il potenziale della Cristalloterapia Vibroenergetica, devi conoscere innanzitutto in che modo si differenzia dalle altre Cristalloterapie di stampo tradizionale, provenienti per lo più dall'oriente. Mi hai detto che hai letto quattro libri sulla Cristalloterapia di impostazione orientale. Bene, adesso ti chiedo di scordare quanto hai appreso. Se vuoi comprendere appieno i principi sui quali si basa la Cristalloterapia Vibroenergetica, devi fare tabula rasa nella tua mente».




  «Sono pronta a imparare tutto ciò che mi vorrà insegnare.» Replicai, come la scolaretta che mi sentivo di essere. E tuttavia c'era ancora una cosa che non mi era del tutto chiara. «Ho sempre sentito parlare solo di Terapie Alternative, nelle quali rientra anche la Cristalloterapia. Ma se Lei non ritiene la Cristalloterapia Vibroenergetica un'alternativa alla medicina ufficiale, in che altro modo la si può considerare?».




  «La Cristalloterapia Vibroenergetica, al pari delle altre Terapie Vibroenergetiche, serve da complemento alla Medicina Ufficiale. Non si deve mai ricorrere a un approssimativo "fai da te", bypassando gli esami clinici di laboratorio o la diagnostica strumentale; essi sono fondamentali per l’esatta conoscenza del problema che affligge la persona. Perché dunque non approfittarne? Ricordati sempre della III° Legge di Natura sull'Ottimizzazione delle risorse, che in questo caso sono gli esami medici».

OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/TimesBold.ttf


OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
SILVANA BERTOLI BATTAGLIA

La Dama dei Cristalli

Trilogia
Yol 1





OEBPS/Fonts/PapyrusLETBold.ttf


OEBPS/Fonts/PAPYRUS.TTF


OEBPS/Fonts/GOTHIC.TTF


